
È finito un campionato che l’Inter si è ingigantita. Lo ha vinto solo dopo averlo perso, in seguito alla rete di Vucinic. Questo dovrebbe luccicare, ma resta troppa violenza

Emozioni, Prandelli, Del Piero : c’era del buono in questo brutto calcio
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De Rossi non riconosce la vittoria del-
l’Inter. È tifoso della squadra che ser-
ve, parla da tifoso ed è un peccato per
il miglior centrocampista del campio-

nato, chenonsbagliamai untacklee sacalibrare i
lanci meglio delle parole.
L’Inter si è ingigantita il campionato. Lo ha vinto
dopo averlo reso complicato. Lo ha ritrovato do-
poaverlo perso: per laprima voltada settembre, a
metà pomeriggio di ieri i nerazzurri non erano
più al comando. La Roma era prima, dopo un gol
di Vucinic che per splendore valeva davvero uno
scudetto. Rete rapida, che condizionava le vicen-
de degli altri campi e riempiva di piombo le gam-
bee la testadei nerazzurri.Mancini aveva fatto te-

soro degli stenti del turno d’andata contro il Par-
ma. Allora gli emiliani dominarono le fasce, con
PisanueDessena. Idueierimancavano,ecomun-
que Mancini aveva rafforzato gli esterni, con Ce-
sar e Balotelli dietro a Cruz, con compiti di svaria-
re e attaccare dalla posizione d’ala. L’intenzione
era di preoccupare il Parma, e bloccarne i terzini.
L’impressioneerachesia il Parma che Inter, tenu-
te dal pareggio a braccetto all’inferno, aspettasse-
ro la “prima mossa” dell’altro. Per godere di spazi
che due manovre assai affannose non riuscivano
a procurare.
Non è un caso che a cambiare la storia sia Ibrahi-
movic: al di là della classe, al di là del fatto - più
volte scritto -cheè l’unicocapacedioriginaregio-

co senza l’assistenza di una manovra, è stato l’im-
patto spensierato, esuberante, “libero” dello sve-
dese a scavare la differenza. È stato fuori dalla mi-
schia, queste settimane, impegnato nel recupero
fisico per gli Europei. È stato in Svezia a curarsi e
nonsi è logoratoallaPinetina.Avevaclassee sere-
nità per “riordinare” la classifica. Bastava poco al-
l’Inter, che perònon riusciva più a trovare niente.
Mentre la Roma, anche in questo finale stanco,
ancheinbalìadelCatania (comefudellaSampdo-
ria), è sempre stata capace di proporre qualcosa,
di aggiungere Vucinic all’assenza di Totti. I suoi
82 punti sono molti, 7 in più dello scorso (e 13 ri-
spetto al 2006). Ha lasciato qualcosa qua e là, ma
haraggiuntoil suolimitesuperiore,dovendodivi-

derepocheenergieconlaChampions.Questode-
ve inorgoglire De Rossi, questi argomenti deve
portare all’analisi del campionato.
La bellezza sublime di queste dispute senza ritor-
no, del mutare estremo delle emozioni, luccica
ma non abbaglia. Bisognerebbe recuperare il sen-
so delle cose, tifare non può diventare una vergo-
gna,«si è tifosi dellapropria squadra perchési è ti-
fosidellapropriavita,di se stessi, diquellochesi è
stati, di quello che si spera di continuare ad esse-
re». Erano le innocenti parole di un poeta. Che -
come certe gesta - sono un rimpianto davanti al-
l’assenza di logica. Per dire: le tifoserie delle due
squadre più premiate dalla domenica, Inter e Ca-
tania, sono quelle che finiscono in cronaca nera.

In Sicilia minacciano e poi picchiano giornalisti,
a Parma un gruppo di ultras si muove , cerca lo
scontro coi poliziotti e dopo il match festeggia lo
scudetto devastando un Asilo Nido.
Eppure c’è stata poesia in questo campionato. La
fame fanciulla di Del Piero, uno che sogna anco-
ra. Le finte di Cassano, ritrovato al calcio e alla vi-
ta. E poi Prandelli, capace di portare la Fiorentina
per il terzo anno consecutivo in Champions, di
cresceregolgiovani,diconvincereconlasuaecce-
zionalenormalità. Seimesi fa il dolore più grande
attraversò la sua vita.Ladomenicadopo aFirenze
gli sconfitti tesero la mano ai vincitori. Ci sono
trionfi costruiti da lontano. Ci sono cose da guar-
dare, e domeniche da non perdere.

Il commento

Ore 15.30, festival di Cannes -
eh sì, ieri eravamo lì, non a
Parma.Comincia laconferen-
za-stampa di Indiana Jones 4.
Abbiamodi frontea noiSpiel-
berg, Lucas, Harrison Ford, il
gotha del cinema mondiale,
magliocchivannosoloaltele-
fonino messo sulla funzione
“silenzioso”, per evitare il lin-
ciaggio: un paio di amici fida-
ti, in Italia,hannol’ordinetas-
sativo di tenerci informati. È
così che nasce Ibra Jones, un
nuovo supereroe che da ieri
pomeriggio è nella leggenda.
Qui in Francia, non abbiamo
visto i gol. Forse sceglieremo
di non vederli mai. Questo è
veramente lo scudetto dello

zoppo. Tutta l’Inter è zoppa,
dall’inizio del 2008 (poi un
giorno ci direte che cavolo
avete fatto in Dubai, vero?).
Lazoppìadi Ibrahimovic, con
quel tendine sfibrato, è stata
una maledizione. Si ha un bel
dire: l’Inter ha 30 giocatori,
forse 40, forse 100. Di Ibrahi-
movic,neha uno solo.Anche
quest’annoaveva fallito il pal-
coscenico della Champions, e
giàricominciavanolevoci sul-
l’Ibrahimovic mai decisivo
quando le partite contano
davvero;mapoi,quandohan-
no parlato i dottori, si è capito
perché. L’hanno mandato in
Svezia a curarsi perché lo scu-
detto sembrava in cassaforte.

Hanno dovuto richiamarlo
d’urgenza: torna, vieni a sal-
varci. È tornato, si è seduto su
una panchina che scottava.
La speranzaerache bastassero
gli altri. No, non bastavano.
Su un campo infame, sotto
l’uragano,con la Roma subito
in vantaggio a Catania, sem-
brava che l’ennesimo psico-
drammadella storianerazzur-
ra avesse un finale obbligato:
sempre il solito, quello del 5
maggio, quella della «fatal
Mantova» del 1967.
Stavolta, però, la sorpresa ce
l’ha messa Spielberg, da quel
grande uomo di spettacolo
che è: ha spedito in campo
Ibra Jones e ora gli scudetti so-
no16.Sequellodel2007èsta-
to indimenticabile per i re-

cord battuti, questo rimarrà
per semprenellamemoriaper
il finale alla «arrivano i no-
stri». Anzi, il nostro.
Oggi si fa festa e basta, nessu-
na rivalsa con nessuno. Oggi
non ce l’abbiamo con gli ju-
ventini e i milanisti gufi, con
nessuno: siate tutti felici. Solo
unpiccolopensieroairomani-
sti: sappianochelatragediasa-
rebbe stata meno lancinante
rispettoal 2002o al 1967,per-
ché dietro c’erano loro, una
squadra bella e onesta, non la
Juve.Esedovesseroavererim-
pianti per i tanti infortuni di
Totti - al quale facciamo mille
auguri - si chiedano anche co-
sa ha voluto dire inseguire,
per mesi, una squadra senza
Ibrahimovic. Ieri, si è capito.

LO SPORT
È iniziato con un 28˚ posto e una caduta
sulla pista di Oschersleben l’avventura
di Schumacher in Superbike. Il tedesco, su
Honda, in gara1 si è piazzato a un giro dal
compagno di squadra, Bauer, che difende
il titolo; in gara2 Bauer ha vinto di nuovo
e l’ex ferrarista si è ritirato dopo 10 giri
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